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GIANNI CARDINALE

apa Francesco cambia il Cate-
chismo per dichiarare sempre
«inammissibile» la pena di

morte e per sancire che la Chiesa cat-
tolica «si impegna con determinazio-
ne per la sua abolizione in tutto il mon-
do». Lo fa con un rescritto del cardi-
nale Luis Francisco Ladaria Ferrer, pre-
fetto della Congregazione per la dot-
trina della fede, datato il 1° agosto e
pubblicato ieri dalla Sala Stampa va-
ticana. Nel testo si legge che papa
Francesco nell’udienza concessa al
porporato lo scorso 11 maggio ha ap-
provato una nuova redazione del n.
2267 del Catechismo della Chiesa cat-
tolica, disponendo che venga tradot-
ta nelle diverse lingue e inserita in tut-
te le versioni. Si tratta del primo inter-
vento di questo genere dopo che nel
1997 venne pubblicata l’editio typica
(normativa) che emendava quella o-
riginaria di cinque anni prima.
Nella prima edizione del 1992, redat-
ta in francese, il Catechismo ricorda-
va che «l’insegnamento tradizionale
della Chiesa ha riconosciuto la fon-
datezza del diritto e del dovere del-
l’autorità pubblica legittima» di ri-
spondere «con pene proporzionate
alla gravità dei delitti,
senza escludere nei
casi di estrema gravità
alla pena di morte».
Nella versione norma-
tiva del 1997 si era re-
gistrata una riformu-
lazione in senso re-
strittivo. In essa si af-
fermava che «l’inse-
gnamento tradiziona-
le della Chiesa non e-
sclude, supposto il pieno accerta-
mento dell’identità e della responsa-
bilità del colpevole, il ricorso alla pe-
na di morte, quando questa fosse l’u-
nica via praticabile per difendere ef-
ficacemente dall’aggressore ingiusto
la vita di esseri umani». Tuttavia, ci-
tando l’enciclica Evangelium vitaedel
1995, si specificava che «a seguito del-
le possibilità di cui lo Stato dispone
per reprimere efficacemente il crimi-

P

ne rendendo inoffensivo colui che
l’ha commesso, senza togliergli defi-
nitivamente la possibilità di redimer-
si, i casi di assoluta necessità di sop-
pressione del reo “sono ormai molto
rari, se non addirittura praticamente
inesistenti”».
La nuova versione approvata da papa
Francesco fa un ulteriore passo in a-

vanti. Il nuovo para-
grafo 2267 infatti os-
serva che «è sempre
più viva la consapevo-
lezza che la dignità
della persona non vie-
ne perduta neanche
dopo aver commesso
crimini gravissimi». E
che «si è diffusa una
nuova comprensione
del senso delle sanzio-

ni penali da parte dello Stato». Senza
contare che «sono stati messi a punto
sistemi di detenzione più efficaci, che
garantiscono la doverosa difesa dei cit-
tadini, ma, allo stesso tempo, non tol-
gono al reo in modo definitivo la pos-
sibilità di redimersi». «Pertanto – sta-
bilisce quindi la nuova versione del
Catechismo citando il discorso di pa-
pa Francesco pronunciato l’11 otto-
bre 2017 – la Chiesa insegna, alla luce

La camera della morte nel penitenziario di San Quintino negli Stati Uniti d’America dove la pena capitale viene ancora eseguita (Ap)

LA NORMA

La Città del Vaticano l’abolì nel 1969
ma non l’applicava dal luglio 1870
Lo Stato pontificio contemplava la pena di morte e l’ultima
esecuzione avvenne a Palestrina il 9 luglio 1870, due mesi
prima di Porta Pia. Quando nacque nel 1929, lo Stato della
Città del Vaticano adottò il Codice penale Zanardelli del 1889
che era liberale e garantista e che originariamente non
prevedeva la pena di morte. Però la versione che venne fatta
propria dal neonato Stato era stata emendata nel 1926 dal
regime fascista che aveva reintrodotto la pena capitale che
così, surrettiziamente, entrò anche nella legislazione vaticana.
Dentro le mura leonine comunque la possibilità di applicare
tale pena non è stata mai presa in considerazione. Ed è con la
legge 50 del 1969 che de jure la pena di morte è stata abolita
anche formalmente nello Stato della Città del Vaticano. (G.C.)
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mulazione del Catechismo «si situa in
continuità con il magistero prece-
dente, portando avanti uno sviluppo
coerente della dottrina cattolica», in
quanto «esprime un autentico svilup-
po della dottrina, che non è in con-
traddizione con gli insegnamenti an-
teriori del magistero».
In un commento pubblicato sull’Os-

servatore Romano l’ar-
civescovo Rino Fisi-
chella afferma che con
il rescritto siamo di
fronte «ad un vero pro-
gresso dogmatico con
il quale si esplicita un
contenuto della fede
che progressivamente
è maturato fino a far
comprendere l’inso-
stenibilità della pena

di morte ai nostri giorni». Il presiden-
te del Pontificio Consiglio per la pro-
mozione della nuova evangelizzazio-
ne - che ha competenza sulla cate-
chesi - osserva che così papa France-
sco compie «un passo decisivo nel-
l’interpretazione della dottrina di sem-
pre» ricordando che «sopprimere vo-
lontariamente una vita umana è con-
trario alla rivelazione cristiana».
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del Vangelo, che “la pena di morte è i-
nammissibile perché attenta all’in-
violabilità e dignità della persona”, e si
impegna con determinazione per la
sua abolizione in tutto il mondo».
Il rescritto pubblicato ieri è accompa-
gnato da una lettera esplicativa ai ve-
scovi di tutto il mondo firmata dal pre-
fetto Ladaria Ferrer e dal segretario
della Congregazione
per la dottrina della fe-
de, l’arcivescovo Gia-
como Morandi. Docu-
mento approvato da
papa Francesco che ne
ha ordinato la pubbli-
cazione. Nella Lettera
si ricorda innanzitutto
che papa Francesco,
nel citato discorso te-
nuto l’11 ottobre 2017
- pronunciato in occasione del 25° an-
niversario della pubblicazione della
Costituzione apostolica Fidei deposi-
tum, con la quale Giovanni Paolo II
promulgava il Catechismo della Chie-
sa cattolica –, aveva chiesto che fosse
riformulato l’insegnamento sulla pe-
na di morte, in modo da raccogliere
meglio lo sviluppo della dottrina av-
venuto su questo punto negli ultimi
tempi. E si sottolinea che la nuova for-

IL NUOVO TESTO
Per molto tempo il ricorso alla pena di
morte da parte della legittima autorità,
dopo un processo regolare, fu ritenuta
una risposta adeguata alla gravità di
alcuni delitti e un mezzo accettabile,
anche se estremo, per la tutela del
bene comune.
Oggi è sempre più viva la
consapevolezza che la dignità della
persona non viene perduta neanche
dopo aver commesso crimini
gravissimi. Inoltre, si è diffusa una
nuova comprensione del senso delle
sanzioni penali da parte dello Stato.
Infine, sono stati messi a punto sistemi
di detenzione più efficaci, che
garantiscono la doverosa difesa dei
cittadini, ma, allo stesso tempo, non
tolgono al reo in modo definitivo la
possibilità di redimersi.
Pertanto la Chiesa insegna, alla luce
del Vangelo, che «la pena di morte è
inammissibile perché attenta
all’inviolabilità e dignità della persona»,
e si impegna con determinazione per la
sua abolizione in tutto il mondo.

IL VECCHIO TESTO
L’insegnamento tradizionale della
Chiesa non esclude, supposto il pieno
accertamento dell’identità e della
responsabilità del colpevole, il ricorso
alla pena di morte, quando questa
fosse l’unica via praticabile per
difendere efficacemente
dall’aggressore ingiusto la vita di esseri
umani.
Se, invece, i mezzi incruenti sono
sufficienti per difendere dall’aggressore
e per proteggere la sicurezza delle
persone, l’autorità si limiterà a questi
mezzi, poiché essi sono meglio
rispondenti alle condizioni concrete del
bene comune e sono più conformi alla
dignità della persona umana.
Oggi, infatti, a seguito delle possibilità
di cui lo Stato dispone per reprimere
efficacemente il crimine rendendo
inoffensivo colui che l’ha commesso,
senza togliergli definitivamente la
possibilità di redimersi, i casi di
assoluta necessità di soppressione del
reo «sono ormai molto rari, se non
addirittura praticamente inesistenti».

IL DOCUMENTO

Ecco come è cambiata la formulazione del paragrafo

Monsignor Fisichella:
un passo decisivo

nell’interpretazione
della dottrina

di sempre

Le reazioni

Soddisfatti gli attivisti
«Un invito a mobilitarsi»

n atto «straordiario». L’agget-
tivo è il stesso, seppur a par-
lare siano attivisti per i diritti

umani con storie alle spalle differen-
ti. «È un ulteriore passo in avanti nel
significativo percorso che papa Fran-
cesco sta compiendo sulla questione
“dei delitti e delle pene”, se così pos-
siamo dire», spiega Sergio D’Elia, se-
gretario dell’associazione “Nessuno
tocchi Caino”. La ong legata al Parti-
to Radicale e impe-
gnata per una mora-
toria universale della
pena di morte defini-
sce la modifica del Ca-
techismo «una tappa
fondamentale della
missione evangelica
di questo eccezionale
Pontefice». E D’Elia ri-
corda che proprio
Bergoglio «ha abroga-
to l’ergastolo nel Co-
dice penale vaticano,
considerato una pena
di morte mascherata, e ha significa-
tivamente introdotto il reato di tor-
tura nella stessa legislazione». Tutta
una serie di iniziative che «intendo-
no affermare anche sul fronte della
giustizia la piena dignità dell’uomo»,
prosegue il segretario. D’Elia legge la
“riforma” anche come un richiamo
all’impegno collettivo perché «l’u-
manità sia liberata dalla pena di mor-
te e, aggiungo, dalla pena fino alla
morte, ossia l’ergastolo». Del resto,
prosegue, «papa Francesco è davve-
ro un riferimento per gli ultimi, com-
presi tutti coloro che vivono nelle car-

U ceri». E osserva: «Questa modifica
del Catechismo può orientare i cat-
tolici in una mobilitazione verso i
governanti affinché si giunga all’a-
bolizione della pena capitale. Ma la
scelta del Papa ha un respiro uni-
versale, nel senso che è un appello
rivolto a tutti e in particolare a chi ha
il potere di decidere perché si inter-
venga al più presto».
Parla di un «netto no» alla pena di

morte da parte di
Francesco il portavo-
ce di Amnesty Inter-
national Italia, Riccar-
do Noury. E sottolinea
come il nuovo testo
«possa dare un gran-
de impulso all’attivi-
smo nei confronti dei
diritti umani». Il mes-
saggio che giunge è
chiaro, secondo
Noury. «Per quanto
grave sia un reato
commesso, la sanzio-

ne che lo Stato commina non può
mai essere uguale o superiore al de-
litto stesso». Il portavoce di Amnesty
ricorda che la pena di morte «non è
un deterrente ai reati, negli Stati in
cui tutto ciò è misurato». E precisa:
«La teoria che oggi spesso giustifica
la pena di morte è quella di dare
conforto ai parenti delle vittime dei
crimini violenti. La verità è un’altra:
ulteriore sangue versato non dà sol-
lievo a nessuno. E di tutto ciò il mon-
do cattolico ne è ben consapevole».
(Red.Cath.)
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Da “Nessuno tocchi
Caino” ad Amnesty,
il grazie a Bergoglio
«Così chiede a tutti
di impegnarsi per

una moratoria
in nome dell’uomo»

Il teologo morale

Cozzoli: nessun cedimento
ma sguardo ai segni dei tempi

ENRICO LENZI

ichiarando inammissibile la
pena di morte, il Papa tute-
la la vita del criminale, sen-

za togliere nulla alla difesa della vita in-
nocente». Va al cuore del tema monsi-
gnor Mauro Cozzoli, teologo morale al-
la Pontificia Università Lateranense
commentando il rescritto diffuso ieri.
Siamo davanti a un cambio della dot-
trina cattolica?
Siamo in presenza non di un cambio
ma di un progresso della dottrina cat-
tolica, espressione ad un tempo della
sua continuità, in tutta fedeltà alle ra-
dici umane e cristiane, e della sua at-
tualità nell’oggi del mondo e della sto-
ria, in cui s’incarna e si rinnova l’inse-
gnamento della Chiesa. Nel nuovo te-
sto del Catechismo il Papa fa esplicito
riferimento a un effettivo sviluppo del-
la dottrina avvenuto in tema di pena di
morte negli ultimi tempi. Sviluppo cen-
trato su tre elementi di novità. Il primo
elemento è valoriale: “la consapevo-
lezza, divenuta oggi sempre più viva”,
della dignità singolare e inviolabile del-
la persona, che “non viene perduta
neanche dopo aver commesso crimi-
ni gravissimi”. Il secondo è ermeneuti-
co: “la nuova comprensione del senso
delle sanzioni penali”, volte a far e-
mergere e valere il significato e il com-
pito redentivo della pena. Il terzo ele-
mento è congiunturale: la progressiva
“messa a punto da parte degli stati di
sistemi di detenzione più efficaci”, di-
retti a immunizzare i criminali e difen-
dere i cittadini.
Lei parla di un magistero che è ade-

rente alla realtà in cui opera. Ma così
non si rischia di cadere nel diventare
prigionieri della moda o del sentire del
momento storico?
La Chiesa non può non volgere il suo
sguardo vigile e attento alla realtà. Non
per adeguamento interessato e com-
piacente a mode e opinioni correnti, ma
per fedeltà al principio d’incarnazione
cui la chiama il Vangelo. La fedeltà alla
tradizione non congela e mummifica la
dottrina. Come ebbe a dire Paolo VI “es-
sere fedeli alla tradizione non significa
vincolarsi al passato; significa conser-
vare la spinta verso la vita e il tempo che
viene… La tradizione non è un museo,
un cimitero, un’archeologia. È una pian-
ta che fiorisce ad ogni primavera, una
linfa che continuamente si rinnova”. Pa-
pa Francesco a più riprese ha ribadito
questo rinnovamento, come in un pas-
so dell’enciclica Laudato si’: “Il cristia-
nesimo, mantenendosi fedele alla sua
identità e al tesoro di verità che ha rice-
vuto da Gesù Cristo, sempre si ripensa
e si riesprime nel dialogo con le nuove
situazioni storiche, lasciando sbocciare
così la sua perenne novità”. Si tratta non
di cedimento al mondo ma di aderen-
za al Vangelo, che chiama - l’espressio-
ne è di Gesù nel Vangelo di Matteo (16,3)
- a discernere “ta sêmeia tôn kairôn: i
segni dei tempi”. Discernimento richia-
mato e rilanciato da Giovanni XXIII e
dal Concilio Vaticano II. Nella consape-
volezza che attraverso essi è lo Spirito
Santo a parlare alla Chiesa, e la Chiesa
ubbidisce non a uno spirito del mondo
ma allo Spirito di Dio. I tre elementi di
novità sono esito di questa attenzione e
discernimento, che hanno portato pa-

pa Francesco a dichiarare “inammissi-
bile la pena di morte, perché attenta al-
l’inviolabilità e dignità della persona”.
Già lo stesso Catechismo, nella editio ty-
pica rispetto alla prima edizione e al-
l’insegnamento pregresso, aveva limi-
tato al massimo il ricorso alla pena di
morte, riconoscendo che “i casi di as-
soluta necessità di soppressione del reo
sono ormai molto rari, se non addirit-
tura inesistenti”. Papa Francesco ha fat-
to il passo successivo: dalla dichiara-
zione di fatto (il loro non darsi di fatto
oggi) è passato alla dichiarazione di
principio: la inammissibilità morale. 
Qualcuno potrebbe obiettare che que-
sta formulazione chiude qualsiasi pos-
sibilità anche in situazioni estreme, co-
me in caso di guerra per esempio. Co-
sa risponderebbe?
Ciò non toglie che dai criminali bisogna
difendersi: proteggere le persone e il be-
ne comune. Il rescritto del Papa dichia-
ra inammissibile la pena di morte, ma
lascia immutato il principio di legittima
difesa (trattato dal Catechismo ai nu-
meri 2263-2267). Dall’aggressore è leci-
to difendere se stessi ed è doveroso (pri-
ma di tutto per lo Stato) difendere gli al-
tri, specie i più deboli, piccoli e indife-
si, quando si danno e vengono rispettate
le condizioni di legittimità della difesa.
Esse sono tre: che l’aggressione sia rea-
le, effettiva, e non prevista o ipotetica;
che siano espletati prima i mezzi e le vie
non violente o meno violente di dis-
suasione e inibizione dell’aggressore;
che la violenza difensiva non superi la
violenza offensiva e causi più danni di
questa. 
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Mauro Cozzoli993
Le esecuzioni compiute nel
2017 in 23 Paesi. La maggior
parte sono state eseguite in
Cina, Iran, Arabia Saudita e
Pakistan.

56
Le nazioni che mantengono in
vigore le esecuzioni capitali, ma
di questi il numero di Stati do-
ve le condanne a morte sono e-
seguite è molto più basso

106
I Paesi, al dicembre dello scor-
so anno, che hanno totalmen-
te abolito la pena di morte

7
Gli Stati che hanno abolito la
pena capitale salvo per reati
«eccezionali» quali quelli com-
messi in tempo di guerra. Altri
29 sono abolizioni «de facto» e
non eseguono condanne da al-
meno una decina di anni

Il fenomeno

Papa Francesco

Il fatto. Con un rescritto diffuso dalla Dottrina della fede, presentata la nuova redazione del punto 2267. Il
prefetto Ladaria: in continuità con il magistero precedente, portando avanti uno sviluppo coerente della dottrina

Il Papa: la pena di morte è inammissibile
Cambia il testo del Catechismo. «Attenta all’inviolabilità e dignità della persona»


